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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 23 settembre 2020. — Presi-
denza della presidente Martina NARDI.

La seduta comincia alle 13.45.

Variazione nella composizione della Commissione.

Martina NARDI, presidente, comunica
che, per il gruppo del Partito Democratico,
cessa di far parte della Commissione il
deputato Marco Lacarra e, per il mede-

simo gruppo, entra a farne parte il depu-
tato Serse Soverini.

Disposizioni per la disciplina, la promozione e la

valorizzazione delle attività del settore florovivai-

stico.

Nuovo testo C. 1824 Liuni.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Angela MASI (M5S), relatrice, avverte
che la Commissione è chiamata ad espri-
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mere il parere di competenza sulla pro-
posta di legge C. 1824 Liuni, nel testo
risultante dalle proposte emendative ap-
provate dalla XIII Commissione agricol-
tura, che reca disposizioni per la disci-
plina, la promozione e la valorizzazione
delle attività florovivaistiche.

Ricorda che il testo trasmesso si com-
pone di 19 articoli ed è il risultato del-
l’attività emendativa svoltasi nella Com-
missione di merito all’esito del dibattito e
di un’approfondita istruttoria che ha com-
preso lo svolgimento di un nutrito ciclo di
audizioni, nell’ambito del quale sono state
audite le organizzazioni agricole, il CREA,
il Consiglio dell’Ordine nazionale dei dot-
tori agronomi e dei dottori forestali, il
Collegio nazionale degli agrotecnici e degli
agrotecnici laureati, il Collegio nazionale
dei periti agrari e dei periti agrari laureati
e le principali associazioni rappresentative
del settore.

Fa preliminarmente presente che la
normativa attuale relativa al florovivai-
smo è composta da diversi provvedimenti
che disciplinano solo alcuni aspetti della
materia. Segnala che, pur essendo l’Italia
un Paese esportatore netto di piante,
alberi, arbusti e di fogliame e fronde e
vantando il settore una produzione pari
a 2,6 miliardi di euro, negli ultimi anni
si è manifestata una forte crisi che ha
ridotto il numero di aziende operanti e
delle superfici coltivate nonostante, come
sottolineato dalla relazione illustrativa, i
prodotti del florovivaismo siano idonei a
contribuire a determinare un migliora-
mento dell’equilibrio ecologico dei terri-
tori urbani e del benessere degli abitanti
nonché di diventare motore di sviluppo
sostenibile.

Per tali ragioni, la proposta di legge in
titolo persegue la finalità di introdurre, rac-
chiudendole in un unico contesto norma-
tivo, norme in materia di coltivazione, pro-
mozione, valorizzazione, comunicazione,
commercializzazione, qualità e utilizzo dei
prodotti dell’attività florovivaistica.

L’articolo 1 reca la definizione delle
attività del settore florovivaistico e della
filiera florovivaistica, indicandone la tipo-
logia di prodotto (comma 2), individuando

(comma 3) cinque macro-comparti pro-
duttivi (floricoltura intensiva, produzione
di organi di propagazione, vivaismo orna-
mentale, ortofrutticolo e non ornamentale)
e specificando che la filiera florovivaistica
comprende sia le attività di tipo agricolo
che le molteplici attività di supporto alla
produzione, quali quelle di tipo industriale
e di servizio (comma 4), includendo, in
tale ambito, la logistica, i trasporti, le
società e gli enti coinvolti nella creazione
di nuove varietà vegetali, le attività di
consulenza e di assistenza tecnica, le at-
tività di progettazione, realizzazione e ma-
nutenzione del verde ornamentale urbano,
extraurbano e forestale, i manutentori del
verde e degli impianti ortofrutticoli
(comma 5).

L’articolo 2 reca disposizioni sull’istru-
zione di base, la formazione e l’innova-
zione nel settore florovivaistico, preve-
dendo l’istituzione, con decreto del Mini-
stro dell’istruzione, di concerto con il
Ministro delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali e il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, da emanarsi entro
centottanta giorni dall’entrata in vigore del
provvedimento in esame, di un Pro-
gramma finalizzato all’adozione di per-
corsi didattici per la scuola dell’obbligo
volti a sensibilizzare sulle tematiche am-
bientali e, nello specifico, sull’importanza
di un’adeguata presenza del verde in ogni
contesto, sia esso rurale o urbano (comma
1). Dispone (al comma 2) che, con intesa
in Conferenza Unificata, siano previsti i
requisiti professionali degli operatori del
settore prevedendo, comunque, che questi
siano in possesso dell’attestato di parteci-
pazione a corso di formazione professio-
nale abilitante ovvero della laurea in
scienze agrarie, forestali o equipollenti o
del diploma di perito agrario, agrotecnico
o equipollenti. Il comma 3, inoltre, di-
spone che il Ministero competente favori-
sca iniziative per lo sviluppo della produ-
zione ecosostenibile attraverso bandi di
concorsi di idee, ovvero istituisca premi
per la realizzazione di pareti vegetali ur-
bane totalmente ecosostenibili, per aziende
e giovani diplomati in discipline attinenti il
florovivaismo.
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L’articolo 3 prevede interventi per il
settore distributivo florovivaistico attra-
verso l’individuazione, all’interno del
Piano Nazionale per il Settore Florovivai-
stico, di siti regionali atti all’istituzione di
piattaforme logistiche nonché di mercati
all’ingrosso di snodo e relativi collegamenti
infrastrutturali (comma 1), la semplifica-
zione per il mutamento della destinazione
d’uso di manufatti al fine della loro tra-
sformazione in rivendite di fiori e piante
(comma 2) nonché detrazioni (al 36 per
cento per il 2020) fino a 500 euro per
l’acquisto di fiori e piante da interno.
Segnala che il predetto comma 1 reca
disposizioni sostanzialmente uguali a
quelle di cui al successivo articolo 10 (che
presenta una rubrica del medesimo tenore
dell’articolo in commento): fa presente che
entrambi gli articoli sono stati inseriti in
fase di esame delle proposte emendative,
approvate nel corso della stessa seduta e
osserva che la Commissione di merito
dovrà quindi intervenire per omogeneiz-
zare il testo.

L’articolo 4, nel recare la definizione di
attività agricola florovivaistica, specifica
che essa è esercitata dall’imprenditore
agricolo, come definito dall’articolo 2135
del codice civile nonché anche dall’im-
prenditore agricolo professionale (IAP),
con qualsiasi tecnica e con l’eventuale
utilizzo di strutture fisse o mobili, e che
consiste nell’attività diretta alla produ-
zione e alla manipolazione del vegetale
(commi 1 e 2). L’attività di produzione e
di vendita comprende anche talune pre-
stazioni accessorie quali la stipulazione di
contratti di coltivazione degli esemplari
arborei destinati alle aree verdi urbane, il
trasporto e la messa a dimora con garan-
zia di attecchimento che riguarda anche
gli appalti a verde nonché le operazioni
colturali che riguardano la manutenzione
degli spazi a verde nel territorio urbano
pubblico e privato (comma 3). Il comma 4
prevede che le aziende vivaistiche già at-
tive nell’accrescimento di specie forestali
possono stipulare accordi con le ammini-
strazioni pubbliche regionali per produrre
materiale forestale certificato. Il comma 5
demanda a un decreto del Ministro delle

politiche agricole alimentari e forestali, da
emanare di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, sentita la Conferenza
Stato-regioni, la definizione degli aspetti
tecnici relativi all’insediamento delle strut-
ture di protezione e delle principali figure
professionali che operano nell’ambito nel
settore, in particolare nell’ambito della
produzione, della manutenzione e della
commercializzazione.

L’articolo 5 disciplina i distretti floro-
vivaistici, prevedendo che le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano
possono individuare tali distretti quali am-
biti territoriali, zone vocate o storicamente
dedicate alle attività florovivaistiche al fine
di beneficiare di premialità legate ai Fondi
per lo sviluppo rurale (comma 1). Una
volta costituiti i distretti, le regioni e le
province autonome adeguano i contenuti
dei piani di gestione del territorio locali ai
fini della loro corretta applicazione
(comma 4).

Nell’articolo 6 viene riformato il Tavolo
tecnico del settore florovivaistico dando ad
esso un’organizzazione più agile, attra-
verso l’istituzione di un Osservatorio per i
dati statistici ed economici (commi 8 e 9),
che analizza anche l’aspetto dell’import-
export e di un Osservatorio del vivaismo
ornamentale, frutticolo e del verde urbano
e forestale (commi 10 e 11), con il compito
di esprimere pareri, di promuovere la
qualità dei materiali vivaistici e di stimo-
lare l’applicazione dei migliori protocolli
per rendere più efficienti e sostenibili gli
impianti a verde. Il Tavolo ha il compito
di coordinare, promuovere e valorizzare le
attività del settore florovivaistico. In tal
senso il comma 2 prevede che esso svolga
funzioni di: coordinamento delle attività di
filiera e delle politiche nazionali e locali
per il settore, anche attraverso l’adozione
di specifici atti di indirizzo; promozione e
internazionalizzazione del settore e della
filiera; monitoraggio dei dati economici e
statistici; monitoraggio dell’evoluzione del
vivaismo ornamentale, orto-frutticolo e del
verde urbano e forestale; studio delle va-
rietà storiche coltivate nei distretti terri-
toriali e definizione di azioni di conser-
vazione e valorizzazione delle varietà ve-
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getali tipiche locali; attività consultiva e di
indirizzo su temi specifici, anche legati ad
emergenze fitosanitarie; promozione di
progetti innovativi e nel campo della ri-
cerca, anche in collaborazione con il
mondo universitario e gli enti di ricerca;
elaborazione di progetti specifici da atti-
vare con la creazione di fondi dedicati al
settore. Il comma 3 stabilisce le modalità
di nomina dei componenti del Tavolo e la
loro durata in carica. Il comma 4 prevede
che sia composto da rappresentanti: di
Ministeri (tra i quali uno dello sviluppo
economico), delle regioni, delle organizza-
zioni professionali agricole, delle associa-
zioni del settore florovivaistico, della co-
operazione, dei mercati generali e delle
associazioni di categoria del commercio e
della grande distribuzione, dei collegi e
degli ordini professionali; inoltre il tavolo
può estendere la partecipazione ai propri
lavori, per specifici argomenti in qualità di
osservatori, a rappresentanti di alcune
organizzazioni ed enti come, tra gli altri,
consorzi, sindacati, istituzioni di ricerca e
università. Ai partecipanti del Tavolo e
degli Osservatori non spettano compensi
né rimborsi di spese comunque denomi-
nati. I membri del Tavolo contribuiscono
alla predisposizione e alla modifica del
Piano nazionale del settore florovivaistico
e partecipano alla sua approvazione
(comma 13) mentre le funzioni di sup-
porto e di segreteria sono assicurate dal
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali (MIPAAF), senza ulteriori
aggravi finanziari (comma 14).

L’articolo 7 radica la competenza sulle
tematiche relative alla filiera del florovi-
vaismo presso un ufficio dirigenziale non
generale del MIPAAF, che monitora la
corretta attuazione di quanto disposto dal
provvedimento in esame.

L’articolo 8 istituisce un coordinamento
permanente di indirizzo e orientamento
per il florovivaismo e la green economy cui
fanno parte i rappresentanti dei Ministeri
delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, dell’ambiente e tutela del territorio e
del mare, della salute, dell’economia e
delle finanze e dello sviluppo economico.

L’articolo 9 prevede che, con decreto
del Ministro delle politiche agricole, venga
adottato, previa intesa in sede di Confe-
renza Stato-regioni, il Piano nazionale del
settore florovivaistico. Il Piano fornisce
alle regioni e alle province autonome gli
indirizzi in ordine alle misure e agli obiet-
tivi del settore, anche al fine del loro
recepimento nei singoli piani di sviluppo
rurale (PSR) (comma 2). Il piano, di du-
rata triennale, individua, in particolare, le
politiche da attuare in materia di: aggior-
namento normativo, formazione professio-
nale, valorizzazione e qualificazione delle
produzioni, ricerca e sperimentazione, in-
novazione tecnologica, gestione ottimizzata
dei fattori produttivi – specialmente quelli
legati alla tecnica agronomica, promozione
di coltivazioni e installazioni a basso im-
patto ambientale e a elevata sostenibilità,
certificazione di processo e di prodotto,
comunicazione, promozione, internaziona-
lizzazione, logistica, informazione a livello
europeo (comma 3). In esso possono essere
inoltre individuate le strategie di realizza-
zione del verde urbano con l’obiettivo di
ridurre le superfici asfaltate. Il comma 5
dispone che per l’attuazione di quanto
previsto si provvede nell’ambito delle ri-
sorse disponibili a legislazione vigente.

Come precedentemente segnalato, ram-
menta che l’articolo 10 (interventi per il
settore distributivo florovivaistico) reca di-
sposizioni sostanzialmente uguali a quelle
di cui all’articolo 3 (che presenta una
rubrica del medesimo tenore), comma 1:
ricorda che entrambi gli articoli sono stati
inseriti in fase di esame delle proposte
emendative, approvate nel corso della
stessa seduta e osserva che la Commis-
sione di merito dovrà quindi intervenire
per omogeneizzare il testo.

Un’istanza particolarmente avvertita è
quella della definizione della qualità delle
produzioni e dei marchi (articolo 11), in
grado di fornire una riconoscibilità, da
parte del mercato, delle produzioni floro-
vivaistiche: a tal fine le regioni, anche
d’intesa con il MIPAAF, possono istituire,
nel rispetto della normativa internazio-
nale, marchi finalizzati a certificare il
rispetto di standard di prodotto o di
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processo per i prodotti florovivaistici
(comma 1). Inoltre, il citato Ministero
promuove i marchi nazionali che le
aziende florovivaistiche possono adottare a
livello singolo o collettivo in ambito regio-
nale, interregionale o di distretto florovi-
vaistico e promuove e favorisce la stipu-
lazione di specifici protocolli e la reda-
zione di disciplinari di coltivazione biolo-
gica sostenibile (comma 2).

Ai sensi dell’articolo 12 il MIPAAF
predispone, avvalendosi delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente, un « Piano
di Comunicazione e Promozione », sulla
base degli obiettivi elaborati dal tavolo di
settore, in cui ricomprendere in modo
organico tutte le diverse azioni di valoriz-
zazione del settore.

L’articolo 13 definisce e regolamenta i
centri per il giardinaggio. Si tratta di
aziende agricole che operano nel settore e
forniscono beni e servizi connessi all’atti-
vità agricola. Sono luoghi aperti al pub-
blico, corredati di punto vendita, normal-
mente dotati di serre e di vivai, impegnati
in attività di produzione e di vendita
organizzata al dettaglio alle quali è affian-
cata un’offerta di prodotti connessi, com-
plementari e strumentali al settore
(comma 1). L’armonizzazione a livello na-
zionale delle normative regionali vigenti
viene demandata a un regolamento del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali da emanarsi, previa intesa in
sede di Conferenza permanente, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
del provvedimento all’esame (comma 2).

L’articolo 14 disciplina l’attività di ma-
nutentore del verde, prevedendo che entro
novanta giorni dall’entrata in vigore del
provvedimento in esame debba essere
adottato un regolamento per l’attuazione
del comma 2 dell’articolo 12 della legge 26
luglio 2016, n. 154.

L’articolo 15, in considerazione delle
peculiarità e dell’importanza di inserire
esemplari arborei di buona qualità nel
verde urbano ed extraurbano, prevede che
le amministrazioni possono stipulare ac-
cordi quadro, per la durata massima di
sette anni, ai fini della stipula di contratti
di coltivazione, applicabili esclusivamente

per la messa a dimora di piante arboree,
con aziende florovivaistiche che si occu-
pino della coltivazione, della preparazione
della pianta, della fornitura, della siste-
mazione del sito di impianto, della messa
a dimora della pianta e della sua cura fino
al momento dell’attecchimento (comma 1).
Il contratto di coltivazione può essere
redatto anche sotto forma di sponsorizza-
zione e a tal fine le amministrazioni, con
propri atti, individuano le aree potenzial-
mente sponsorizzabili: le aree in oggetto
mantengono comunque la funzione ad uso
pubblico (comma 2). Per favorire lo svi-
luppo del verde urbano e di migliorare le
aree verdi urbane i comuni possono uti-
lizzare le risorse del Fondo per gli inve-
stimenti degli enti territoriali di cui al
comma 122 dell’articolo 1, della legge 30
dicembre 2018, n. 145 (comma 3).

L’articolo 16 prevede che il MIPAAF
incentivi la costituzione di organizzazioni
di produttori del settore florovivaistico
anche a livello interregionale.

In base all’articolo 17 il MIPAAF è
chiamato, acquisito il parere del Tavolo e
in base alle indicazioni del Piano, a co-
ordinarsi con le regioni per individuare
criteri di premialità e misure dedicate alle
aziende florovivaistiche nell’ambito dei
piani di sviluppo rurale nonché specifiche
misure ed interventi adeguati e dedicati
alle aziende florovivaistiche nell’ambito
dei PSR al fine di supportare lo sviluppo
del settore a livello locale (comma 1). Le
regioni possono dare attuazione alle pre-
dette disposizioni nei rispettivi PSR
(comma 2).

L’articolo 18 contiene una clausola di
salvaguardia volta ad assicurare il rispetto
delle autonomie delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano mentre, infine, l’ar-
ticolo 19 individua la copertura finanziaria
prevedendo che: il MIPAAF è chiamato a
destinare una quota delle risorse disponi-
bili, nel limite massimo di 1 milione di
euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e
2022, per le attività di comunicazione e di
promozione del settore (comma 1); una
quota delle risorse iscritte nello stato di
previsione del Ministero, nel limite mas-

Mercoledì 23 settembre 2020 — 257 — Commissione X



simo di 1 milione di euro, per il predetto
triennio, è destinata al finanziamento di
progetti di ricerca e di sviluppo del settore
(comma 2).

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 1).

Diego BINELLI (LEGA) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere della relatrice.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva, all’unanimità, la
proposta di parere della relatrice (vedi
allegato 1).

La seduta termina alle 13.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 23 settembre 2020.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.50 alle 14.10.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 23 settembre 2020. — Presi-
denza della presidente Martina NARDI. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per lo
sviluppo economico Alessia Morani.

La seduta comincia alle 14.25.

Martina NARDI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche attraverso impianti televisivi a cir-
cuito chiuso. Dispone, pertanto, l’attiva-
zione del circuito.

5-04632 Benamati: Sulla strategia industriale
della Sematic S.p.a.

Maurizio MARTINA (PD) rinuncia a
illustrare l’interrogazione di cui è cofir-
matario.

La sottosegretaria Alessia MORANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Maurizio MARTINA (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto per la risposta fornita
che segnala l’interesse del Ministero, che
ritiene essenziale, ad accompagnare lo
sforzo delle maestranze e dei lavoratori,
volto a mantenere le attività in questione
presso lo stabilimento di Osio, ed evitare
la loro delocalizzazione verso Paesi che
assicurano un basso costo del lavoro. Ri-
badisce che quello di Osio è un insedia-
mento sociale e produttivo importante e
per tale motivo si aspetta che anche la
regione Lombardia dia segnali concreti di
interessamento e coinvolgimento. È del-
l’avviso che debbano essere realizzate con
convinzione politiche attive per il mante-
nimento delle attività produttive sul nostro
territorio anche perché le delocalizzazioni
legate ai bassi salari devono essere rite-
nute inaccettabili. Auspica quindi che si
applichi con decisione ogni sforzo e si
percorra ogni strada possibile per conso-
lidare e proteggere le realtà produttive
italiane. Conclude dicendosi certo che il
Governo farà la sua parte mentre, riba-
dendo che bisogna fare di tutto per man-
tenere queste attività sul territorio, resta
in attesa di novità da parte regionale.

5-04633 Squeri: Sul prezzo unico nazionale

dell’energia elettrica.

Luca SQUERI (FI) illustra l’interroga-
zione in titolo.

La sottosegretaria Alessia MORANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).
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Luca SQUERI (FI), replicando, si di-
chiara soddisfatto per la risposta ottenuta
e ringrazia la rappresentante del Governo
per la ricostruzione dei fatti e per l’espo-
sizione di elementi che non erano a sua
conoscenza. Osserva che, purtroppo, è la
struttura stessa del mercato in questione
ad essere soggetta a tali anomalie. Ritiene
tuttavia che resti impregiudicata la pro-
blematica di come le fonti energetiche
alternative possano e debbano supplire
alle esigenze del mercato elettrico. Os-
serva, infine, che il processo di una più
ampia liberalizzazione del mercato elet-
trico deve essere affrontato con maggior
prudenza al fine di attenuare il rischio che
simili situazioni e anomalie si ripetano a
danno dei consumatori.

5-04634 Sut: Sulla proroga delle misure finalizzate

a favorire l’efficientamento energetico degli edifici.

Luca SUT (M5S) illustra l’interroga-
zione in titolo, rimarcando, in particolare,
che le misure previste dalla legge n. 296
del 2006 (articolo 1, commi 344 e 349)
sono al momento previste solo fino al 31
dicembre 2020, generando incertezza tra
coloro che hanno attualmente in corso
lavori, oggetto delle previste agevolazioni,
che difficilmente termineranno entro la
predetta scadenza.

La sottosegretaria Alessia MORANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Luca SUT (M5S), replicando, si dichiara
soddisfatto per la risposta ottenuta. Per
quanto attiene al rinvio al dibattito par-
lamentare in sede di discussione della
prossima legge di bilancio, evocato da
ultimo dalla rappresentante del Governo,
circa la proroga delle misure previste dalla
legge n. 296 del 2006 (articolo 1, commi
344 e 349), auspica che tale proroga sia
inclusa nel testo base del disegno di legge
bilancio che nelle prossime settimane sarà
trasmesso alle Camere, anche al fine di
dare un giusto senso di sicurezza a quei
cittadini e a quelle imprese che hanno in

corso interventi e lavori, per i quali sono
possibili tali detrazioni, che non possono
essere ultimati entro la fine del 2020 e che
probabilmente dovranno essere prolungati
nel 2021.

Martina NARDI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.45.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 23 settembre 2020. — Presi-
denza del vicepresidente Andrea GIAR-
RIZZO.

La seduta comincia alle 18.

Schema di relazione all’Assemblea sull’individua-

zione delle priorità nell’utilizzo del Recovery Fund.

(Rilievi alla V Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di relazione all’Assemblea sull’in-
dividuazione delle priorità nell’utilizzo del
Recovery Fund in oggetto.

Gianluca BENAMATI (PD), relatore, il-
lustra lo Schema di relazione all’Assem-
blea sull’individuazione delle priorità nel-
l’utilizzo del Recovery Fund, sul quale la X
Commissione è chiamata a formulare ri-
lievi, alla V Commissione, per le parti di
competenza. Ricorda, preliminarmente,
che per rispondere alla crisi pandemica
provocata dal Covid-19 la Commissione
europea, a fine maggio, ha presentato un
ampio pacchetto di proposte approvato,
con modifiche, dal Consiglio europeo lo
scorso 21 luglio volto ad associare il futuro
Quadro finanziario pluriennale (QFP) con
uno specifico impegno per la ripresa nel-
l’ambito dello strumento Next Generation
EU (NGEU). Tra di esse segnala che per il
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bilancio UE 2021-2027 viene prospettata
una riduzione di risorse complessive pari
a 25,7 miliardi di euro, limitando la spesa
complessiva all’1 per cento del reddito
nazionale lordo dell’UE-27 mentre per
Next Generation EU, il nuovo strumento
dell’UE che dovrebbe raccogliere fondi sui
mercati per canalizzarli verso programmi
destinati a favorire la ripresa economica e
sociale, sono previsti 390 miliardi per
sovvenzioni e 360 miliardi per prestiti.
L’ammontare di Next Generation EU è
suddiviso per sette programmi, tra i quali,
di particolare interesse della X Commis-
sione, il dispositivo per la ripresa e la
resilienza (RRF), per complessivi 672,5
miliardi di euro, Horizon Europe, il pro-
gramma per la ricerca e l’innovazione (cui
vengono assegnati 5 miliardi di euro);
InvestEU, che unisce tutti gli strumenti
finanziari UE (cui sono destinati 5,6 mi-
liardi di euro), e il Fondo per una tran-
sizione giusta (JTF), che sostiene l’uscita
dai combustibili fossili (con 10 miliardi di
euro).

Osserva che nell’ambito del Next Gene-
ration EU, il più importante strumento
previsto è senza dubbio il dispositivo per
la ripresa e la resilienza, che dovrebbe
rendere disponibili per il nostro Paese
risorse complessivamente ammontanti a
208,6 miliardi di euro, di cui 127,6 a titolo
di prestiti e 81 sotto forma di sovvenzioni.
L’ammontare dei sussidi sarà calcolato in
due tranche, pari rispettivamente al 70 per
cento (che deve essere impegnata negli
anni 2021 e 2022) e al 30 per cento (che
deve essere interamente impegnato entro
la fine del 2023 e sarà calcolato nel 2022)
del totale. I Piani nazionali per la ripresa
e la resilienza (PNRR) degli Stati membri
potranno essere presentati per la prima
valutazione da parte della Commissione
europea nel momento in cui il dispositivo
entrerà in vigore, presumibilmente non
prima del 1o gennaio 2021, ferma restando
la data del 30 aprile 2021 come termine
ultimo per la presentazione dei Piani.
Considerato che, di fatto, la RRF diverrà
operativo nella seconda metà del 2021, è
stata prevista la possibilità di ottenere
prefinanziamenti nel 2021 per un importo

pari al 10 per cento dell’importo comples-
sivo. Inoltre, potranno essere incluse spese
fatte a partire da febbraio 2020 se coerenti
con gli obiettivi e i criteri dello strumento
RRF. I programmi di spesa finanziati dal
dispositivo per la ripresa e la resilienza
(RRF) dovranno essere completati entro il
2026.

Il dispositivo per la ripresa e la resi-
lienza individua le seguenti priorità: pro-
muovere la coesione economica, sociale e
territoriale dell’Unione migliorando la re-
silienza e la capacità di aggiustamento
degli Stati membri; attenuare l’impatto
sociale ed economico della crisi, favorendo
l’inclusione territoriale e la parità di ge-
nere; sostenere le transizioni verde e di-
gitale, contribuendo in tal modo a ripri-
stinare il potenziale di crescita delle eco-
nomie dell’Unione, a incentivare la crea-
zione di posti di lavoro nel periodo
successivo alla crisi da Covid-19 e a pro-
muovere una crescita sostenibile. La pro-
posta della Commissione europea stabili-
sce i criteri di ammissibilità dei progetti
che gli Stati membri potranno inserire nei
rispettivi PNRR. La condizione primaria
affinché i progetti presentati siano ammis-
sibili è che essi facciano parte di un
pacchetto coerente di investimenti e ri-
forme ad essi correlate. I progetti e le
iniziative di riforma dovranno essere alli-
neati con le Raccomandazioni specifiche
indirizzate al Paese dal Consiglio e con le
sfide e le priorità di policy individuate
nell’ambito del Semestre europeo, in par-
ticolare quelle legate alla transizione verde
e digitale. È inoltre essenziale che vi sia
coerenza tra i contenuti, gli obiettivi del
PNRR e le informazioni fornite nel Pro-
gramma Nazionale di Riforma, nel Piano
Energia e Clima (PNIEC), nei Piani pre-
sentati nell’ambito del Just Transition
Fund e negli accordi di partenariato e altri
programmi operativi della UE.

Ricorda che per il 2020 il Documento
di economia e finanza (DEF) è stato pre-
sentato dal Governo alle Camere in una
versione più sintetica, comprendente le
sole prime due sezioni (schema del Pro-
gramma di stabilità e Analisi e tendenze
della finanza pubblica), mentre la presen-
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tazione dello schema del Programma na-
zionale di riforma (PNR) – la terza se-
zione del DEF – e dei principali allegati è
stata posticipata ad un momento succes-
sivo al completamento delle misure eco-
nomiche più urgenti e al perfezionamento
della strategia di riapertura delle attività
produttive, in modo da rapportare le po-
litiche del Governo e le iniziative di ri-
forma non solo alle Raccomandazioni spe-
cifiche del Consiglio europeo al Paese
(CSR) approvate nel 2019, ma anche alla
proposta da parte della Commissione eu-
ropea per le Raccomandazioni 2020. In
questo quadro il Governo, nel giugno
scorso ha predisposto un piano di rilancio
costruito intorno a tre linee strategiche:
modernizzazione del Paese; transizione
ecologica; inclusione sociale e territoriale,
parità di genere.

Tali linee strategiche sono state svilup-
pate lungo nove direttrici di intervento tra
le quali segnala, come di particolare inte-
resse della Commissione, quelle concer-
nenti: un Paese completamente digitale; un
Paese con infrastrutture sicure ed effi-
cienti; un tessuto economico più compe-
titivo e resiliente; un piano integrato di
sostegno alle filiere produttive; maggiori
investimenti in ricerca e formazione.

Nella seduta del 29 luglio scorso, le
Assemblee di Camera e Senato hanno
approvato le misure prospettate nel Pro-
gramma nazionale di riforma 2020, con le
risoluzioni n. 6/00124 e n. 6/00126 che
impegnano il Governo, tra l’altro, ad adot-
tare rapidamente un Piano per la ripresa
nazionale coerente con gli obiettivi deli-
neati nel PNR e con le recenti strategie
dell’Unione europea in tema di transizione
digitale ed ecologica, da condividere in
Parlamento e far vivere nel Paese, che
ponga le basi per l’utilizzo, in una logica
di integrazione dei fondi già attivati, del
NGEU, del QFP 2021-2027 e dei fondi
strutturali, nonché di tutte le risorse che
saranno messe a disposizione del nostro
Paese nei prossimi mesi per gli interventi
finalizzati a ridurre l’impatto della crisi su
imprese e cittadini, e a dotare il PNRR di
contenuti specifici.

In questo contesto, la Commissione bi-
lancio ha convenuto sull’opportunità di
predisporre una relazione all’Assemblea ai
sensi dell’articolo 143, comma 1, del Re-
golamento, al fine di consegnare alla Ca-
mera una base di lavoro che possa favorire
la deliberazione di appositi atti di indi-
rizzo al Governo, prima della presenta-
zione da parte del Governo stesso del
Recovery Plan. La Commissione bilancio
ha quindi predisposto, in seno al proprio
Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, una proposta di
relazione all’Assemblea, sottoposta alle
Commissioni di settore, ai fini della for-
mulazione da parte di queste ultime di
rilievi ed osservazioni.

Ricorda, peraltro, che la X Commis-
sione attività produttive, ai fini della for-
mulazione dei predetti rilievi, ha svolto
specifiche attività conoscitive.

Ricorda altresì che il Governo ha, in-
fine, trasmesso alle Camere una proposta
di linee guida per la definizione del Piano
nazionale di ripresa e resilienza nella
giornata del 15 settembre scorso. Da essa
emerge che il PNRR dell’Italia si baserà
sul predetto piano di rilancio predisposto
dal Governo nel giugno scorso, volto a:
migliorare la resilienza e la capacità di
ripresa dell’Italia; ridurre l’impatto sociale
ed economico della crisi pandemica; so-
stenere la transizione verde e digitale;
innalzare il potenziale di crescita dell’e-
conomia e la creazione di occupazione. Il
piano dovrebbe essere strutturato su sei
missioni: l) Digitalizzazione, innovazione e
competitività del sistema produttivo; 2)
Rivoluzione verde e transizione ecologica;
3) Infrastrutture per la mobilità; 4) Istru-
zione, formazione, ricerca e cultura 5)
Equità sociale, di genere e territoriale; 6)
Salute.

L’obiettivo del Governo è presentare
alla Commissione europea le linee princi-
pali del PNRR con le priorità e i primi
progetti, il 15 ottobre, unitamente al Do-
cumento programmatico di bilancio (DPB).
Prima di quel momento, il Governo pre-
senterà alle Camere la Nota di aggiorna-
mento del Documento di economia e fi-
nanza (NADEF), in cui si illustrerà come
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il PNRR e i connessi investimenti si an-
dranno ad inserire nella programmazione
triennale di bilancio. La bozza di PNRR,
che sarà presentata alla Commissione eu-
ropea a ottobre, consentirà di avviare
l’interlocuzione già negli ultimi mesi del
2020 e di accelerare la predisposizione del
PNRR, che illustrerà progetti e obiettivi
con relative tappe di esecuzione e realiz-
zazione di riforme.

Per quanto riguarda la missione n. 1,
Digitalizzazione, innovazione e competiti-
vità del sistema produttivo, il Governo
intende dotare ciascun cittadino e cia-
scuna impresa di un’identità digitale unica
nonché potenziare le infrastrutture tecno-
logiche e completare la rete nazionale di
telecomunicazioni ottica e gli interventi
per lo sviluppo delle reti 5G. Sul versante
della competitività e resilienza del sistema
produttivo si mira a rafforzare e moder-
nizzare le imprese, favorendone la trasfor-
mazione digitale e la patrimonializzazione
(in particolare delle micro e piccole im-
prese), potenziando gli strumenti finan-
ziari disponibili e promuovendone l’inter-
nazionalizzazione. Un’attenzione partico-
lare dovrà essere riservata alla promo-
zione dell’industria culturale e del
turismo, vero asset strategico dell’Italia. A
questo proposito, sottolinea che la crisi del
settore turistico nell’attuale pandemia ha
reso immediatamente percepibile la sua
rilevanza economica (al turismo è diret-
tamente riconducibile, rispettivamente, più
del 5 per cento del PIL e oltre il 6 per
cento dell’occupazione e le imprese che
svolgono attività economiche riconducibili
al turismo sono più di un milione, di cui
il 90 per cento ha fino a 4 addetti).
Segnala che nel corso delle audizioni
svolte dalla Commissione, per consentire
alle imprese turistiche di fronteggiare la
crisi, è stato suggerito di creare una piat-
taforma turistica italiana, sottraendo tale
potenzialità commerciale a soggetti fiscal-
mente residenti all’estero, rivedere il ca-
lendario scolastico per evitare di concen-
trare la lunga pausa solo nel periodo
estivo, orientare l’offerta universitaria ita-
liana offrendosi come luogo di studio a
studenti europei, rivedere la formazione in

campo turistico e investire su un sistema
attrattivo nel settore del medical tourism,
soprattutto in campi nei quali il clima può
giocare un ruolo importante.

Per quanto concerne la missione n. 2,
Rivoluzione verde e transizione ecologica,
il Governo ritiene necessario intensificare
il proprio impegno per far fronte ai nuovi
e più ambiziosi obiettivi europei di rag-
giungere la neutralità climatica entro il
2050.

La missione n. 3, Infrastrutture per la
mobilità, richiede investimenti e una mag-
giore efficienza dei processi autorizzativi.
Incentrata sulla rete ferroviaria AV-AC,
con il completamento dei corridoi TEN-T,
su interventi sulla rete stradale e auto-
stradale, comprende interventi finalizzati
alla promozione dell’intermodalità logi-
stica integrata per le merci e di una
mobilità a supporto del turismo lento e
sostenibile, con specifico riferimento alle
ferrovie turistiche.

Per quanto concerne la missione n. 4,
Istruzione, formazione, ricerca e cultura,
segnala che il PNRR, per quanto riguarda
la ricerca, comprende azioni volte a sup-
portare i giovani ricercatori, a potenziare
la ricerca di filiera e le infrastrutture di
ricerca, a promuovere l’integrazione tra
ricerca pubblica, mondo produttivo e isti-
tuzioni. Le linee guida fanno espresso
riferimento anche all’obiettivo di raffor-
zare la partecipazione delle imprese ita-
liane a progetti e alleanze europee e
internazionali di collaborazione su pro-
getti di innovazione tecnologica, compresi
i cosiddetti hub tecnologici. Un esempio
tra questi è quello degli « Importanti pro-
getti europei di interesse comune »
(IPCEI), che riguardano sei obiettivi stra-
tegici: a) veicoli connessi verdi e autonomi;
b) salute intelligente; c) industria a bassa
emissione di carbonio; d) tecnologie e
sistemi ad idrogeno; e) Internet delle cose
industriali; f) sicurezza informatica. Un’al-
tra leva di intervento riguarda la prospet-
tata istituzione di crediti di imposta per gli
investimenti innovativi e verdi, anche at-
traverso la promozione delle certificazioni
ambientali, con un’attenzione particolare
alle imprese che mettono in atto investi-
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menti rivolti alla transizione da un mo-
dello di produzione lineare a quello cir-
colare.

Ricorda che in questa direzione appa-
iono andare anche alcune segnalazioni
emerse nel corso delle audizioni sull’uti-
lizzo delle risorse del Recovery Fund, come
quella di riservare alle imprese innovative
il 10 per cento delle risorse, in modo da
creare un Paese attrattivo per giovani
talenti ovvero di adottare misure per fa-
vorire il tech transfer tra università ed enti
di ricerca privati, con agevolazioni fiscali
per chi investe e diffonde conoscenze in
Italia, anche istituendo un credito di im-
posta per chi collabora con università,
centri di ricerca e strutture sanitarie. Una
sollecitazione settoriale emersa nel corso
delle audizioni riguarda il settore automo-
bilistico, che ha segnalato l’esigenza di una
politica di sostegno, anche finanziario, per
partecipare a progetti su Ipcei (con rife-
rimento alle batterie e allo sviluppo delle
auto pulite), nonché di rafforzare il cre-
dito di imposta a favore delle aziende per
lo sviluppo e la sperimentazione volte
all’uso di fonti energetiche rinnovabili
(idrogeno verde) e la creazione di hub
nazionali sperimentali dove sperimentare
alte tecnologie in dimensione reale.

Ricorda, in ultimo, che nel corso del-
l’audizione del Ministro dello Sviluppo
economico Stefano Patuanelli, svoltasi lo
scorso 9 settembre, sono state indicate le
seguenti quattro principali finalità degli
investimenti in ricerca e sviluppo: favorire
i grandi progetti di ricerca e sviluppo;
promuovere e rafforzare le catene strate-
giche del valore; piano per le tecnologie
emergenti; creazione di una rete di com-
petenza HPC (High Performance Compu-
ting) nel settore energetico. Il Ministro ha
anche rimarcato la necessità di un dra-
stico incremento negli investimenti in ca-
pitale umano e nella formazione profes-
sionale affinché le imprese dispongano di
personale capace di cogliere le opportunità
derivanti dall’innovazione delle linee pro-
duttive. Ha infine rilevato – in relazione al
tema delle risorse finanziarie di origine

europea – che oltre al Recovery Fund,
restano fermi gli stanziamenti contenuti
nel programma Horizon Europe.

Per quanto riguarda la missione n. 5,
Equità sociale, di genere e territoriale, il
Governo, tra le altre azioni, intende riser-
vare un’attenzione particolare all’empo-
werment femminile (in termini di forma-
zione, occupabilità ed autoimprenditoria-
lità) nonché incentivare le capacità im-
prenditoriali attraverso la costituzione di
un Fondo per le micro e piccole imprese
femminili.

Per quanto riguarda la missione n. 6,
Salute, il PNRR, tra gli altri interventi,
intende offrire un contributo importante
anche attraverso il sostegno alla ricerca
medica, immunologica e farmaceutica.

Nella sua proposta di relazione all’As-
semblea la V Commissione bilancio espone
alcune indicazioni di carattere generale e
metodologico, volte a definire i criteri su
cui basare il processo di selezione degli
interventi nei diversi ambiti, nonché a
individuare modelli organizzativi per la
gestione ottimale delle fasi di programma-
zione, gestione e realizzazione dei progetti
e finalizzate a individuare i settori prio-
ritari di intervento su cui concentrare le
risorse, utili ai fini dell’elaborazione del
PNRR, emerse nel corso dell’attività co-
noscitiva da lei svolta. Per quanto riguarda
gli ambiti di interesse della nostra Com-
missione segnalo, di seguito, alcune tema-
tiche affrontate nella predetta proposta di
relazione all’Assemblea.

In tema di produttività, investimenti e
crescita, sottolineata l’importanza delle in-
dicazioni fornite il 17 settembre scorso
dalla Commissione europea in merito alle
cosiddette « European flagships », ovvero
progetti che affrontano questioni comuni a
tutti gli Stati membri, richiedono investi-
menti significativi, creano occupazione e
crescita e sono strumentali alla duplice
transizione verde e digitale, la proposta di
relazione ricorda che, per quanto riguarda
l’Italia, l’obiettivo primario è quello di
colmare i divari strutturali che il nostro
Paese registra, rispetto alla media UE, in
termini di produttività e investimenti.
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Sotto tale profilo evidenzia, innanzi-
tutto, che la crescita del nostro Paese
dipende strettamente dalla crescita del
fatturato delle sue aziende. Sono le
aziende a produrre ricchezza e benessere,
ma il fatturato di tali aziende può crescere
solo se messe in condizione dal nostro
sistema economico di disporre di un van-
taggio competitivo dato dalle condizioni
ambientali più idonee per consentire alle
imprese di svolgere la loro attività, quali la
riduzione della pressione fiscale, il rilancio
delle infrastrutture, la velocizzazione del
funzionamento della giustizia, la valoriz-
zazione del capitale umano, la tutela della
salute pubblica, gli investimenti in ricerca
e innovazione e il contrasto alla crimina-
lità organizzata.

Le risorse del PNRR dovrebbero,
quindi, essere orientate alla realizzazione
di un programma di riforme e investimenti
– anche finalizzati al superamento delle
procedure di infrazioni comunitarie in
corso – che permetta al nostro Paese di
creare un terreno fertile affinché le im-
prese possano riuscire ad essere realmente
competitive a livello europeo e internazio-
nale con un effetto moltiplicatore virtuoso
tale da rafforzare gli investimenti privati
senza che le risorse pubbliche siano di-
sperse in mille rivoli come accadeva in
passato.

Nel 2019, infatti, la produttività del
lavoro italiana ha registrato un incre-
mento pari a 1,2 punti percentuali rispetto
al valore del 2010, a fronte di un incre-
mento medio di circa 8 punti percentuali
di Germania, Francia e Spagna. Si tratta
di una situazione resa ancor più grave
dall’emergenza dovuta alla pandemia da
Coronavirus che ha colpito profondamente
l’economia italiana: a metà 2020 il PIL è
tornato a livelli osservati all’inizio del
1993. In termini pro capite, il PIL è sceso
ai valori registrati alla fine degli anni ’80.
Sull’insoddisfacente dinamica della pro-
duttività italiana incidono anche le bar-
riere nell’accesso ai mercati, come ripetu-
tamente rilevato nelle Raccomandazioni
del Consiglio rivolte all’Italia negli ultimi
anni. A tale riguardo viene evidenziata la
necessità di affrontare le restrizioni alla

concorrenza, in particolare nel settore del
commercio al dettaglio e dei servizi alle
imprese, anche mediante una nuova legge
annuale sulla concorrenza. Si sottolinea
che altrettanto determinante ai fini di un
recupero della produttività per unità di
lavoro impiegato è una decisa inversione
di rotta nell’investimento in capitale
umano e in ricerca, le due delle principali
determinanti della competitività della no-
stra economia trascurate nel recente pas-
sato. L’Italia, infatti, nell’ambito dei paesi
OCSE si distingue per essere tra quelli che
hanno la più bassa spesa per istruzione in
rapporto alla spesa pubblica totale. Inol-
tre, a fronte di aumenti di spesa in questo
settore negli ultimi dieci anni in Paesi
come la Germania, la Francia e il Regno
Unito, il nostro Paese ha registrato una
diminuzione complessiva di tale spesa
nello stesso arco temporale. Ciò ha inevi-
tabilmente influenzato i livelli di istru-
zione che risultano sensibilmente più bassi
rispetto a quelli esistenti nell’Unione eu-
ropea: nel 2019 il 19,6 per cento della
popolazione italiana di età compresa tra i
25 e i 64 anni aveva conseguito un titolo
di studio terziario, a fronte del 31,6 per
cento della media registrata nell’Unione
europea, e il 27,7 per cento dei giovani di
età compresa tra i 25 e i 34 anni aveva
conseguito la laurea, rispetto al 39,4 per
cento dell’Unione europea. Il basso livello
di laureati e, più in generale, la mancanza
di una formazione scolastica adeguata si
traducono in costi sociali ed economici
rilevanti per il Paese. In questa prospet-
tiva, appare quindi necessario prevedere
interventi di supporto al diritto allo studio
volti a sostenere soprattutto i nuclei fa-
miliari con disagio economico e sociale.

La proposta di relazione osserva che
tra i fattori che determinano il ritardo
tecnologico del nostro Paese vi e’ inoltre il
basso livello di investimenti in ricerca e
sviluppo che in Italia hanno rappresentato
nell’ultimo decennio una quota rispetto al
PIL inferiore di circa la metà rispetto a
quella registrata nell’Unione europea. In
questo contesto il livello trascurabile degli
investimenti in istruzione, da una parte, e
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in innovazione, dall’altra, rischia di inne-
scare un circolo vizioso che amplifica il
ritardo produttivo del Paese.

Viene altresì rimarcato che, alla strut-
turale debolezza della produttività totale
dei fattori, dal 2014 si è aggiunta la decisa
contrazione del processo di accumulazione
del capitale. La spesa per investimenti ha
presentato nel corso dell’ultimo decennio
uno sviluppo poco favorevole con un an-
damento, grosso modo, analogo a quello
generale dell’attività economica. Dopo es-
sersi fortemente ridotti per effetto della
crisi nel biennio 2008-2009, gli investi-
menti hanno segnato una nuova profonda
caduta nella successiva recessione e la
risalita degli anni seguenti è stata lenta,
con un recupero complessivo meno ampio
di quello registrato nel resto dell’UEM.
Inoltre, per quel che riguarda le tipologie
di capitale, si rileva che il nostro Paese
presenta una situazione comparativamente
favorevole per gli investimenti in macchi-
nari, mezzi di trasporto, materiali ICT e
armamenti, mentre segna un gap ampio e
crescente sia per le costruzioni, sia per la
spesa in capitale immateriale (prodotti
della proprietà intellettuale), la cui inci-
denza sul PIL risulta nel 2019 molto
inferiore rispetto alla media UEM (3,1 per
cento contro 4,9 per cento); in tal senso
viene sottolineato che la componente pub-
blica ha giocato un ruolo di indebolimento
della dinamica del processo di accumula-
zione del capitale. Se rapportata al PIL,
dal 2008 al 2019 la quota di investimenti
pubblici italiani è scesa di circa un punto
percentuale (da 3,2 per cento a 2,3 per
cento) attestandosi su un livello inferiore
di quello dell’area euro (pari al 2,8 per
cento nel 2019), mentre gli investimenti
privati, invece, hanno registrato una mo-
derata ripresa, principalmente nelle at-
trezzature, pur rimanendo sostanzial-
mente al di sotto del livello pre-crisi e
della media della zona euro.

La proposta di relazione segnala che, a
tale proposito, è stato evidenziato dalla
Banca d’Italia che l’effetto moltiplicativo
sul PIL degli interventi sarebbe massimo
in caso di destinazione prioritaria delle
risorse del PNRR a finalità di investi-

mento, trattandosi della tipologia di spesa
pubblica che, in base all’evidenza empi-
rica, fornisce lo stimolo più elevato alla
crescita del prodotto, stimando che, nel
caso di integrale utilizzo dei fondi europei
del Next Generation EU per interventi
aggiuntivi riguardanti esclusivamente pro-
getti di investimento, potrebbe registrarsi
un aumento cumulato del livello di PIL di
circa 3 punti percentuali entro il 2025.
Destinare la più ampia parte delle risorse
a spese ad alto effetto moltiplicativo e a
carattere addizionale appare perciò essen-
ziale per gli investimenti pubblici, tenendo
conto del fatto che l’espansione del capi-
tale pubblico e il miglioramento della
qualità dei servizi destinati a imprese e
famiglie ha effetti positivi, nel lungo pe-
riodo, sulla redditività del capitale privato
e, quindi, sulla produttività generale e sul
potenziale di crescita dell’economia nel
suo complesso.

Per quanto concerne gli interventi volti
a promuovere investimenti privati, la pro-
posta di relazione ritiene che occorre
delineare strumenti capaci di attivare le
risorse in modo rapido ed efficace. A tal
fine appare preferibile definire misure che
si traducano in meccanismi agevolativi
automatici, sulla base di criteri di accesso
semplici e chiari, che riducano al minimo
l’attività di intermediazione delle ammini-
strazioni pubbliche e, conseguentemente,
le scelte discrezionali nella individuazione
dei soggetti destinatari dei benefici anche
attraverso la previsione di misure fiscali
mirate e temporanee. Pertanto, le risorse
del PNRR dovranno servire per formulare
e attuare un programma di riforme e
investimenti che permetta all’Italia di cre-
are sul territorio nazionale, a partire dalla
Capitale, un ambiente idoneo affinché le
imprese possano nascere, crescere e creare
ricchezza. Un programma il cui successo
potrà essere valutato nella misura in cui
ogni euro di risorse pubbliche investito
genererà un incremento più che propor-
zionale di investimenti privati così da
permettere al nostro Paese di recuperare
quel gap di produttività e di crescita che
ormai lo affligge da oltre un decennio.
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Secondo la proposta di relazione, in
questo quadro appare necessario favorire
e sostenere la graduale riconversione delle
produzioni « mature » ossia di quelle pro-
duzioni per le quali l’Italia nel prossimo
futuro non potrà mantenersi competitiva.
Tale riconversione dovrà essere orientata
verso le produzioni in grado di valorizzare
la forza del « Marchio Italia », sfruttando il
valore aggiunto universalmente ricono-
sciuto alle produzioni appartenenti al
Made in Italy. A tal fine sarà fondamentale
in questa fase definire un vero e proprio
Piano italiano di riconversione, indivi-
duando le produzioni o i settori produttivi
sui quali intervenire indicando l’approdo
della riconversione.

Anche per la proposta di relazione
un’attenzione particolare va riservata alla
promozione dell’industria culturale e del
turismo, vero asset strategico dell’Italia e
in tale ottica, osserva che appare fonda-
mentale la creazione di veri e propri
distretti territoriali ad alta vocazione tu-
ristica e culturale con l’obiettivo di rilan-
ciare i siti minori.

Inoltre, non deve essere trascurato il
fatto che l’Italia, per la sua posizione
privilegiata, può essere considerata una
grande piattaforma sul Mediterraneo, ca-
pace di rappresentare il vero « porto d’Eu-
ropa », approdo naturale dei traffici di
merci. È fondamentale, quindi, investire
nelle infrastrutture, per cogliere l’obiettivo
di connettere in maniera efficiente tutto il
territorio italiano all’Europa, rendendo
fluidi e veloci gli scambi commerciali,
anche al fine di colmare il divario tra il
Nord e il Sud della Nazione. In tale
contesto risultano quindi necessari inve-
stimenti sulla dorsale Tirrenica e Adriatica
con una sinergica connessione tra reti
ferroviarie, viarie e infrastrutture portuali
e aeroportuali, nonché il raccordo fra il
Brennero e il Tirreno.

Altro capitolo di fondamentale impor-
tanza è quello delle riforme che dovranno
accompagnare i programmi di spesa. La
capacità delle spese aggiuntive di inne-
scare aumenti di produttività e, quindi,
crescita economica, è fortemente condizio-
nata dal contesto normativo su cui esse si

inseriscono che presenta, tra gli altri ele-
menti di freno allo sviluppo, un sistema
fiscale che penalizza i fattori produttivi e
non supporta la crescita. Inoltre la pro-
posta di relazione segnala che, al fine di
massimizzare l’effetto di trasmissione
dello stimolo all’intero sistema produttivo
con conseguenti effetti positivi in termini
di crescita della competitività, gli inter-
venti dovrebbero concentrarsi sui settori
aventi elevato peso economico, significa-
tiva capacità di attivazione della produ-
zione interna (piuttosto che di importa-
zioni) e una struttura delle relazioni in-
tersettoriali idonea a trasmettere gli im-
pulsi al resto del sistema. Peraltro gli
interventi dovrebbero incentivare le im-
prese ad assumere comportamenti dina-
mici, ovvero ad aumentare la loro pro-
pensione a investire in tecnologia, digita-
lizzazione e formazione del personale (so-
prattutto ICT), a modernizzare
l’organizzazione aziendale e i processi
produttivi, prestando attenzione agli
aspetti di sostenibilità e, più in generale,
ad accrescere la dimensione aziendale.

Viene anche ricordato che l’elabora-
zione del PNRR si innesta su un quadro
programmatico e normativo che impone di
tenere conto dei divari territoriali in ter-
mini di sviluppo esistenti nel nostro Paese
e delle misure fin qui messe in campo, con
risultati variabili, per cercare di superarli.
Gli interventi a sostegno delle aree più
deboli del territorio nazionale devono per-
tanto essere ispirati alla creazione di un
ambiente – fatto di capitale infrastruttu-
rale, capitale umano e regolamentazione –
idoneo affinché le attività d’impresa pos-
sano nascere e svilupparsi.

Alla storica frattura territoriale tra
Nord e Sud si sovrappongono, poi, il
divario crescente tra centri urbani, aree
interne e isole minori nonché l’emergere
di una specifica questione appenninica,
soprattutto nelle aree interessate, in tempi
recenti, da terremoti e altri devastanti
fenomeni naturali. A ciò si aggiunge il
grave svantaggio competitivo delle isole
maggiori, legato in larga parte allo storico
e mai risolto problema della mancanza di
continuità territoriale, e di alcuni territori
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alpini, fortemente in crisi e minacciati
dalla concorrenza dei Paesi confinanti.

Per quel che concerne le aree interne,
è necessario che le risorse del PNRR siano
destinate a misure volte ad invertire i
fenomeni di depauperamento demografico
e socio-economico dei territori, sia attra-
verso il rafforzamento dei settori a forte
vocazione territoriale e il sostegno alla
creazione di imprese innovative sia me-
diante la realizzazione di nuove e più
efficienti infrastrutture per la mobilità,
per avvicinare l’Appennino alle coste e alla
Capitale, rilanciare i collegamenti tra il
Mar Adriatico, il Mar Tirreno e il Mar
Ionio e rafforzare le connessioni sulla
dorsale appenninica. In questo quadro, è
fondamentale concentrare le risorse su
interventi volti a valorizzare il tema della
vulnerabilità dei territori che presentano
un elevato rischio di calamità naturali,
garantendo la sicurezza dei cittadini me-
diante il miglioramento delle prestazioni
sismiche delle abitazioni, delle scuole, de-
gli uffici pubblici, e, più in generale, atti-
vando politiche di tutela e di messa in
sicurezza del territorio (dissesto idrogeo-
logico), anche attraverso l’utilizzo delle
nuove tecnologie.

In questa prospettiva, appare fonda-
mentale non ritardare ulteriormente l’av-
vio di politiche di riequilibrio degli inve-
stimenti e cogliere la straordinaria occa-
sione offerta dal Recovery Fund. La SVI-
MEZ stima che « per ogni euro di
investimento al Sud, si generino circa 1,3
euro di valore aggiunto per il Paese, e, di
questi, circa 30 centesimi (il 25 per cento)
ricadano nel Centro-Nord ». Nel lungo pe-
riodo, infatti, il processo di accumulazione
di capitale, dati i rendimenti decrescenti al
crescere della dotazione dello stock di
capitale, produce dinamiche più sostenute
nel Mezzogiorno che al Centro-Nord. An-
che in questo caso, il modello SVIMEZ
evidenzia come, posto uguale ad 1 il valore
del moltiplicatore nel primo anno di rea-
lizzazione degli investimenti, questo cresca
di oltre il 70 per cento al Mezzogiorno alla
fine del quadriennio, contro una crescita
del 10 per cento al Centro-Nord. Il PNRR
rappresenta quindi una occasione unica

per disegnare un nuovo percorso di pere-
quazione tra le diverse aree del Paese che
consenta il superamento del criterio della
spesa storica e la messa a disposizione di
risorse per garantire servizi pubblici ade-
guati anche nelle aree più disagiate nel
pieno rispetto della legge n. 42 del 2009 di
attuazione del federalismo e dei principi
fondamentali della Carta Costituzionale in
materia di salute, istruzione e mobilità.
Sotto tale profilo le nuove risorse europee
previste dal Recovery Fund potranno es-
sere impiegate per attuare finalmente la
complessa procedura di definizione dei
livelli essenziali delle prestazioni (LEP)
afferenti ai diritti civili e sociali in modo
omogeneo su tutto il territorio nazionale,
creando condizioni di sviluppo e benessere
per le aree più depresse del Paese. Peral-
tro, considerato il più alto moltiplicatore
che caratterizza la spesa di investimento
effettuata al Sud – di cui comunque
beneficerebbe l’intero territorio nazionale
– e la necessità di superare il divario
soprattutto infrastrutturale esistente tra il
Centro-Nord e il Mezzogiorno, è auspica-
bile che le risorse del PNRR siano desti-
nate al Mezzogiorno in misura anche mag-
giore rispetto a quanto previsto dalla clau-
sola del 34 per cento (che, ricorda, impone
alle amministrazioni centrali di destinare
alle regioni meridionali una quota di spesa
ordinaria in conto capitale pari almeno
alla percentuale di popolazione residente).
Alcune simulazioni presentate dalla SVI-
MEZ nel corso della sua audizione in V
Commissione, mettendo a confronto sce-
nari alternativi di ripartizione degli inve-
stimenti tra le diverse aree del Paese,
evidenziano come la destinazione fino al
50 per cento delle risorse del PNRR al
Mezzogiorno non solo accelererebbe la
velocità di convergenza all’interno del ter-
ritorio nazionale nel lungo periodo, ma
migliorerebbe anche la dinamica di con-
vergenza dell’Italia verso il resto d’Europa.

La proposta di relazione rimarca l’im-
portanza della trasparenza e del controllo
delle decisioni di spesa. In tal senso pro-
pone che, ad esempio, si potrebbe preve-
dere, a livello nazionale, una infrastrut-
tura di servizio, composta da soggetti pub-
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blici (si pensi ad esempio all’ISTAT) e
privati (centri di ricerca, università, think
tank) che funga da serbatoio di compe-
tenze per il reperimento e l’elaborazione
dei dati necessari ad accompagnare il
processo di scelta, elaborazione e valuta-
zione dei progetti.

Peraltro la proposta di relazione fa
presente che la necessità di destinare la
massima parte dei fondi europei a inter-
venti ad alto effetto moltiplicativo, evi-
tando in ogni caso sprechi di risorse, è
strettamente connessa all’esigenza, impre-
scindibile anche in questa fase, di assicu-
rare un sostanziale, progressivo e continuo
riequilibrio dei conti pubblici.

Infine, l’ultima tematica affrontata
nella proposta di relazione è quella del
coinvolgimento del Parlamento, un deli-
cato aspetto che dovrebbe riguardare non
solo tutte le fasi di predisposizione del
PNRR, ma anche a quelle relative alla sua
successiva attuazione: in tal senso appare
necessario che le Camere procedano ad
una accurata e continua attività di moni-
toraggio dello stato di attuazione del
Piano, volta a verificare il puntuale ri-
spetto degli obiettivi prefissati e della re-
lativa tempistica, posto anche che l’eroga-
zione delle risorse da parte dell’Europa è
strettamente collegata proprio al rispetto
di tali aspetti. La proposta di relazione
evidenzia l’opportunità di prevedere, da un
lato, la trasmissione da parte del Governo

alle Camere di una relazione periodica
sullo stato di attuazione del PNRR, dal-
l’altro, l’attribuzione alle Commissioni per-
manenti dell’esame di tali relazioni perio-
diche, al fine di consentire alle stesse di
esprimere le loro valutazioni per le parti
di rispettiva competenza, ferma restando,
tra l’altro, la possibilità di istituire nelle
medesime Commissioni appositi Comitati
permanenti con il compito di procedere al
monitoraggio della complessiva fase di
attuazione del Piano.

Ricorda che, come stabilito nell’odierna
riunione dell’Ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, la
Commissione, salvo ulteriori slittamenti
dei tempi, allo stato tuttavia non previsti,
dovrà rendere i propri rilievi alla V Com-
missione entro il prossimo martedì 29
settembre. Si dichiara disponibile sin da
ora a ricevere proposte da parte dei
Gruppi, che siano ovviamente concrete,
puntuali e riguardanti le materie di com-
petenza della X Commissione, oggetto
dello Schema di relazione, al fine di poter
predisporre una bozza di testo da antici-
pare informalmente a tutti i deputati
prima di martedì.

Andrea GIARRIZZO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 18.10.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la disciplina, la promozione e la valorizzazione delle
attività del settore florovivaistico (Nuovo testo C. 1824 Liuni).

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per i profili di propria
competenza, il testo della proposta di legge
recante « Disposizioni per la disciplina, la
promozione e la valorizzazione delle atti-
vità del settore florovivaistico » (C. 1824),

come risultante dalle proposte emendative
approvate dalla Commissione di merito,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

5-04632 Benamati: Sulla strategia industriale della Sematic S.p.a.

TESTO DELLA RISPOSTA

Com’è noto, il question time di cui si
discute riguarda la situazione dell’azienda
Sematic di Osio (Bergamo), la cui pro-
prietà è stata trasferita ad un fondo che
detiene il controllo del gruppo Wittur. Il
Gruppo è uno dei principali produttori di
componenti, moduli e sistemi completi per
l’industria degli ascensori.

La Wittur Holding Gmbh capofila ha
annunciato alle Organizzazioni Sindacali
di voler sospendere una parte della pro-
duzione dello stabilimento di Osio, moti-
vando tale scelta « nell’andamento del set-
tore dell’industria degli ascensori e della
componentistica, che ha vissuto un ina-
sprimento delle dinamiche competitive a
livello globale ed europeo, ulteriormente
aggravate dall’insorgere della pandemia di
Covid-19, con uno spostamento del bari-
centro industriale dei principali operatori
del settore, verso l’Est Europa ».

Al momento risulta che il personale in
esubero verrebbe gestito utilizzando la
Cassa integrazione per emergenza Covid-
19. I sindacati unitamente ai lavoratori
temono che, esaurito l’utilizzo degli am-
mortizzatori sociali si proceda ai licenzia-
menti, disperdendo non solo la compe-
tenza dei lavoratori che tanto hanno con-
tribuito a far diventare la Sematic spa
leader in tale settore ma impoverendo il
territorio bergamasco.

Posto che ad oggi non risulterebbe che
la società in questione abbia beneficiato
della concessione di contributi agevolativi,
alla luce della normativa vigente in ma-
teria, non vi sarebbero molti spazi di
intervento.

Tuttavia, com’è noto il tema della delo-
calizzazione riveste un ruolo importante
all’interno del dibattito governativo e l’im-

pegno di questo Governo è diretto, da un
lato, a sanzionare eventualmente le aziende
che delocalizzano (qualora abbiano usu-
fruito di finanziamenti pubblici) e a difen-
dere i marchi storici; dall’altro, ad indivi-
duare politiche pubbliche utili tese ad inco-
raggiare le aziende ad investire e rimanere
nei territori originari di produzione.

Voglio ribadire a riguardo quanto af-
fermato già dal Ministro dello sviluppo
economico Patuanelli in un Question Time
tenutosi al Senato recentemente. In quella
sede, il Ministro ha ribadito la necessità di
porre in essere azioni che non incidano
solamente su chi ha delocalizzato ma
vadano a premiare chi riporta le attività
produttive in Italia, il cosiddetto back
reshoring, che sarà ed è un elemento
fondante del piano di Governo. Vi è la
necessità, quindi, di individuare cosa porta
una multinazionale a non produrre nel
nostro Paese oltreché proteggere il nostro
mercato rispetto agli altri a livello globale
attraverso un quadro omogeneo di inter-
venti.

Ciò premesso ed evidenziato, a fronte
della notizia della delocalizzazione del sito
produttivo di Osio resta ferma la massima
attenzione della competente struttura del
Ministero dello sviluppo economico e sono
in corso i necessari approfondimenti
presso gli enti locali direttamente interes-
sati, che sino ad oggi hanno seguito la
questione. L’obiettivo, infatti, è quello di
individuare tutte le possibili azioni da
intraprendere in merito alla vicenda, in-
clusa la possibilità di convocare un tavolo
di crisi, ove sia richiesto e ne sussistano le
condizioni, al fine di garantire la conti-
nuità produttiva e salvaguardare i lavora-
tori coinvolti.
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ALLEGATO 3

5-04633 Squeri: Sul prezzo unico nazionale dell’energia elettrica.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’atto in esame gli interroganti
rilevano come, nella sessione del mercato
elettrico del 15 settembre, il prezzo medio
giornaliero si sia attestato a 71,32 euro/
MWh, toccando alle ore 20 il valore di
162,57 euro/MWh.

A riguardo, evidenzio che tale aumento
del prezzo ha riguardato tutto il contesto
europeo. Infatti, alla medesima ora del
giorno in esame, secondo quanto pubbli-
cato dai gestori della borsa elettrica in
Francia e Germania, i prezzi sono saliti a
livelli anche più elevati di quello italiano
(circa 189 euro/MWh).

Detti picchi di prezzo sui mercati esteri
riflettono criticità nei sistemi elettrici di
Francia e Germania, legati ad aumenti
della domanda per l’eccezionale ondata di
caldo che ha colpito il nord Europa (con
anomalie fino a 6-8o) e a contestuali
ridotte disponibilità sia dell’offerta nucle-
are in Francia che di quella eolica in
Germania che quindi non ha contribuito,
come di consueto, al soddisfacimento del
fabbisogno. In tale situazione, una parte
della produzione italiana si è diretta verso
i mercati esteri, risultando esportatrice
verso la Francia e saturando la capacità di
transito su quella frontiera.

Quando la situazione di scarsità in
Francia e Germania è gradualmente rien-
trata, in Italia i prezzi sono tornati alla
sostanziale normalità del periodo nei
giorni immediatamente successivi. A con-
ferma della tenuta del mercato italiano,
sottolineo che, sempre secondo quanto
pubblicato dai gestori della borsa elettrica
in Francia e Germania, nella sessione

MGP relativa al 21 settembre, i prezzi in
quei territori (Francia e Germania) all’ora
20 sono tornati nuovamente a salire su
livelli molto elevati, mentre il prezzo al-
l’ingrosso in Italia si è mantenuto su livelli
decisamente più contenuti.

In conclusione, i prezzi alti registrati in
Italia e la loro volatilità sono stati influen-
zati, nella giornata e nell’ora in esame, dal
particolare contesto di scarsità di offerta
registrato nei sistemi elettrici centro-euro-
pei. Si tratterebbe quindi di una circo-
stanza straordinaria che, allo stato attuale,
non desta particolari preoccupazioni in
termini di potenziale impatto sui prezzi
finali dell’energia elettrica nella misura in
cui rimane limitata ad un evento puntuale.

Rimane fermo il principio per cui, in
un mercato interconnesso, il sistema dei
prezzi è sempre influenzato da quanto
succede in altri contesti e nei mercati
collegati, a prescindere dai confini ammi-
nistrativi.

Per quanto attiene il controllo dei mer-
cati, voglio precisare che sono già operativi
strumenti e disposizioni che consentono
all’Autorità di regolazione per energia reti
e ambiente e all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato, ciascuna nel-
l’ambito delle proprie specifiche compe-
tenze, di intervenire in presenza di com-
portamenti opportunistici o logiche specu-
lative. Sarà cura, comunque, degli uffici
competenti del Ministero dello sviluppo
economico, acquisire ulteriori elementi al
riguardo, anche con Io specifico fine di
garantire i consumatori del mercato di
riferimento.
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ALLEGATO 4

5-04634 Sut: Sulla proroga delle misure finalizzate
a favorire l’efficientamento energetico degli edifici.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’edilizia rappresenta per l’Italia un
settore trainante del sistema economico e
occupazionale e negli ultimi anni ha re-
gistrato una importante crisi, acuita dal-
l’attuale emergenza sanitaria da Sars-
CoV-2.

Secondo le previsioni del Piano Nazio-
nale Integrato per l’Energia e il Clima
(PNIEC), il settore residenziale è quello su
cui maggiormente si dovranno concentrare
gli sforzi di efficienza energetica nel pros-
simo decennio. Al settore residenziale è
infatti richiesto un contributo pari a circa
il 35 per cento dei risparmi di efficienza
energetica al 2030.

Con gli articoli 119 e 121 del Decreto
Rilancio (del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34 convertito con modificazioni
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77) si sta
tentando di dare un forte impulso al
settore, prevedendo:

l’incremento al 110 per cento dell’a-
liquota della detrazione spettante per le
spese sostenute dal 1o luglio 2020 al 31
dicembre 2021 per la realizzazione di
specifici interventi di riqualificazione
energetica, riduzione del rischio sismico,
installazione di impianti fotovoltaici e di
infrastrutture per la ricarica dei veicoli
elettrici;

Che per gli interventi di recupero del
patrimonio edilizio, efficienza energetica,
adozione di misure antisismiche, recupero
o restauro della facciata degli edifici esi-
stenti, installazione di impianti fotovol-
taici, installazione di colonnine per la
ricarica dei veicoli elettrici – ivi compresi
gli interventi dell’articolo 119 che danno
diritto al Superbonus – il soggetto bene-

ficiario possa optare, in luogo dell’utilizzo
diretto della detrazione, per un contributo
anticipato sotto forma di sconto dai for-
nitori che hanno realizzato gli interventi o,
in alternativa, per la cessione del credito
corrispondente alla detrazione spettante.

Con la misura del Superbonus, dunque,
il Governo si è posto l’obiettivo di rilan-
ciare l’intero comparto delle costruzioni,
con la duplice finalità di rilanciare l’eco-
nomia italiana e di rispondere alle impor-
tanti sfide climatiche ed ambientali al
2030.

Le modalità attuative delle disposizioni
di cui agli articoli 119 e 121 sono definite
con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, al quale si rimanda.

Per quello che attiene specificamente
all’attuazione della misura del Superbo-
nus, il Ministro dello sviluppo economico
ha firmato i seguenti due decreti, previsti
dalla normativa, che dopo l’esame della
Corte dei Conti, sono prossimi ad essere
pubblicati:

il Decreto Requisiti tecnici (di con-
certo con MEF, MATTM e MIT), relativo
alla definizione dei requisiti tecnici che
devono soddisfare gli interventi che bene-
ficiano delle agevolazioni, nonché dei mas-
simali di costo specifici per singola tipo-
logia di intervento;

il Decreto Asseverazioni, relativo alla
definizione delle modalità di trasmissione
della asseverazione previste dal Decreto
Rilancio [articolo 119, comma 13, lettera
a)] e delle relative modalità attuative.

Dall’attuazione della misura si attende
un impatto notevole sul settore edile e sul
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settore della produzione di tecnologie per
le costruzioni, oltre che nell’ambito del-
l’offerta di servizi per l’efficienza energe-
tica, per contribuire alla ripresa dalla
crisi. La misura inoltre contribuirà in
maniera importante al conseguimento de-
gli obiettivi ambientali previsti dal PNIEC.
Il Decreto Rilancio ha stimato investimenti
mobilitati dalla misura per circa 10 mi-
liardi di euro annui.

La proroga della misura è uno degli
impegni politici già pubblicamente antici-
pati dal Ministro dello sviluppo econo-
mico, che la propone come progetto prio-

ritario cui destinare parte delle risorse del
Recovery Fund europeo.

Per quello che attiene invece alla pro-
roga delle misure previste dalla legge
n. 296 del 2006 (articolo 1, commi da
344 a 349) – il cui termine risulta ad
oggi fissato al 31 dicembre 2020 (ai sensi
dell’articolo 1, commi 175 e ss. della
legge n. 160 del 2019) – si rimanda al
dibattito parlamentare, fermo restando il
parere del competente Ministero dell’e-
conomia e delle finanze in merito, alla
luce dei possibili effetti finanziari legati
all’intervento.
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